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'Premio Italia»: si discute del nuovo canale Rai 

Col «Tg» sotto casa 
il via alla Rete tre 

Confermata (salvo ripensamenti) la data del 15 dicembre 

Dal nostro inviato 
LECCE — Alle 18,30 del 15 dicembre chi ne 
avrà voglia (e non sono pochi, se si deve 
dar credito a una indagine condotta per 
conto della RAI da un istituto specializzato) 
potrà sintonizzarsi sulla Rete Tre: vedrà 
mezz'ora di rubrica curata dal Dipartimento 
educativo e poi il nuovo Telegiornale: in 
testa un notiziario nazionale curato da Ro
ma, poi la parte affidata a ognuna delle 
ventuno sedi regionali. Un altro pezzo d'Ita
lia, in modo — si spera — meno burocratico 
e* paludato entrerà nelle case della gente 
anche se nella fase d'avvio la Rete Tre ser
virà soltanto il 5055r

o della popolazione. 
11 15 dicembre, dunque, si parte. Purché... 

Purché... si realizzino certe condizioni, si 
superino alcune difficoltà. Il dubbio è d'ob
bligo perchè, se Ce una cosa impossibile nel 
pianeta RAI, è la certezza delle decisioni, 
delle responsabilità, delle scadenze: tutto di
venta magmatico e scivoloso e quello che 
appare sicuro oggi diventa — per intrighi, 
convenienze di parte, giochi di potere — 
irrealizzabile domani. 

A leggere il breve comunicato autorizzato 
dal direttore generale Berte, dopo la prima 
giornata della conferenza trimestrale di 
« Rete » sembrerebbe che problemi non ve 
ne siano. Si conferma l'inizio delle trasmis
sioni con un « palinsesto flessibile e speri
mentale» che dovrà consentire alla Terza 
Rete di superare la necessaria « fase di ro
daggio»; si esprime la necessità che tutta 
l'azienda si senta impegnata a far nascere e 
crescere bene la nuova creatura in modo da 
soddisfare «le aspettative dell'utenza che 
vuole una Rete decentrata e profondamente 
diversa dalle altre due»; Berte ha assicu
rato, infine, interventi straordinari, anche 
di carattere tecnico: proporrà al Consiglio 
d'amministrazione ulteriori provvedimenti 
per facilitare la puntuale partenza della rete. 

In queste ultime frasi sta il nocciolo del 
problema: la direzione aziendale avverte 
che farà qualcosa per suo conto, ma che 
toccherà poi al Consiglio decidere su pro
poste che dovrebbero facilitare la partenza 
puntuale: anche questo perenne scaricaba
rile fa parte della più antica tradizione RAI. 

Fatto sta, che all'appuntamento del 15 
dicembre larghi settori dell'azienda arrivano 
malvolentieri: digeriscono a fatica, con aria 
infastidita già il dover discutere e confron
tarsi — nelle conferenze trimestrali appun
to — con i rappresentanti delle sedi che, 
dopo anni di abbandono, vengono a porre 
problemi, a chiedere conto di ritardi e im
pegni non mantenuti, a sollecitare cambia
menti sostanziali nella gestione del servizio 
pubblico. Succede casi che, mentre tutte le 
sedi ribadiscono la necessità (e la loro dispo
nibilità) di iniziare le trasmissioni il 15 di
cembre, un direttore, quello del personale, 
possa affermare che la Terza Rete rischia 
di essere per la RAI quello che il passiggio 
della Bereslna fu per l'esercito napoleonico: 
mai che quest'uomo accenni a un pochino 
di autocritica o di spiegazione per un tipo 
di gestione che ha notevolmente contribuito 
a fare dell'azienda, per molti versi e in di
verse occasioni, una specie di « corte dei 
miracoli ». 

Tuttavia, dalla prima giornata della con
ferenza è venuto fuori con abbastanza chia
rezza che sulla strada della Rete Tre le dif
ficoltà esistono, ma che non sono tecnica
mente insuperabili. Le ventuno sedi sten
tano — per mail antichi e impacci nuovi — 
a trasformarsi da supporti amministrativi in 
centri di produzione; a mettere a punto il 
modello produttivo, una nuova organizzazio
ne del lavoro; si scontrano con la lentezza 
nell'arrivo dei mezzi tecnici necessari, con 
il problema non ancora risolto di come la 
Terza Rete entra nel circuito aziendale, 
avvalendosi di tutte le strutture ora utiliz
zate dalle altre due reti: sono queste le 
urgenze e le emergenze da superare. Tutte 
le sedi, a partire dal centri-chiave di Milano 
e Roma, vi hanno insistito molto nel mo
mento stesso in cui ribadivano, avendo alle 
spalle una sperimentazione faticosa ma tutto 
sommato positiva, le. necessità di partire: 
« Noi — hanno detto ì rappresentanti della 
Val d'Aosta — lo faremmo comunque per
chè abbiamo fatta nostra una richiesta 
precisa in tal senso venuta dal Consiglio 
regionale ». 

C'è un altro pericolo che le sedi avvertono: 
la fase di rodaggio potrebbe tramutarsi in 
una condizione permanente di subalternità 
e fragilità della nuova Rete. Il confronto di 
Lecce tra azienda e sedi regionali ha messo 
in luce pure questa dicotomia: da una parte. 
la volontà di fare davvero una Rete diversa, 
capace di mettere in discussione e far sal
tare vecchi modelli accentrati, burocratici, 
autoritari della RAI; la tendenza, invece, 
da parte dei vecchi centri di potere di fago
citare anche la Terza Rete; un pezzo inde
siderato ma da aggiungere e da annegare 
nel mosaico degli interessi costituiti. C'è da 
chiedersi se non è questa la vera Bereslna 
che rischia, senza un'opera reale di risana
mento e moralizzazione, di dare altri colpi 
letali alla credibilità già ripetutamente scos
sa del servizio pubblico. 

I tre mesi che mancano al 15 dicembre 
— e durante i quali c'è da aspettarsi di tut
to — non possono risolvere la partita ma 
possono segnare un momento importante di 
discrimine tra vecchio e nuovo. 

Ieri la conferenza si è occupata dei pro
grammi realizzati, di quelli che sono in 
cantiere. Contemporaneamente radio e tele
visori continuano a funzionare a pieno rit
mo: il Premio Italia va avanti tra sceneg
giati. musical e documentari. Da Lrcee viene 
un'altro notizia di un certo interesse: è sta
to costituito il comitato tecnico che dovrà 
mettere a punto il progetto di divisione della 
raccolta di pubblicità. Seguendo le dispo
sizioni impartite dalla Commissione parla
mentare di vigilanza dopo una discussione 
accesa e faticosa, il comitato proporrà gli 
schemi di due società distinte: una (potreb
be essere la RAI stessa in prima persona o 
una nuova consociata di sua totale proprie
tà) raccoglierà la pubblicità radiotelevisiva; 
un'altra, totalmente o prevalentemente a ca
pitale pubblico, erediterà e gestirà l'altra 
parte della SIPRA: la pubblicità sui gior
nali, nei cinema, 1 manifesti, eccetera. 

Antonio Zoilo 

SPAZIOFESTIVÀL 

II Teatro Nero di Praga 
dalla fiaba a Shakespeare 
Applaudito concerto di Canino - Oggi omaggio a Petrassi 

MILANO — Il Teatro Nero. 
nato verso gli anni Sessanta, 
dopo un arco di successi in
ternazionali che l'hanno vi
sto lo Italia in più di un'oc
casione. è ora ospite del Fe
stival eco uno spettacolo tut
to nuovo di pantomime. In 
confronto a una tendenza 
che potremmo definire « pu
rista » dove il mimo in calza
maglia ncn ha bisogno che di 
se stesso per stabilire una 
comunicazicne. il Teatro Ne
ro punta, invece, a uno spet
tacolo più complesso nel qua
le oltre al corpo dell'attore-
mimo hanno la stessa impor
tanza oggetti, costumi, ele
menti scènici, suoni, imma
gini. 

E' un tentativo, quello del 
gruppo Hi Praga, realizzato 
eco mezzi plastici e grafici 
piuttosto aggiornati e inci
sivi che tentano di sottrar
re la pantomima al limbo 
raffinato, per soli amatori, 
per inserirla dentro uno spet
tacolo dove gli oggetti vm-
gcno mossi oco da conse-
sni meccanici, ma da alcuni 
attori invisibili al pubblico 
grazie al gioco de'le luci e al
la tuta nera che indossano 

e che li fa diventare propag
gine necessaria e misteriosa 
del mimo che, sotto l'occhio 
del riflettore, si muove con 
piglio sicuro. 

Lo spettacolo si articola se
condo una serie di sketches 
collegati l'uno all'altro da si
parietti musicali, mimici e 
c a i proiezicoi di diapositive, 
strutturati, secondo un inten
to preciso, dal più semplice 
al più complesso. E se l'ini
zio è una pantomima quasi 
infantile, passando per plum
bei soggetti d'ispirazione va
gamente a orrorif ica » con 
av»ii uomini-ragno che soffo
cano in enormi ragnatele na
vigate signore e ingenue fan
ciulle. si arriva non senza 
aver attraversato un territo-

i rio popolato di grandi pupaz
zi dalla testa a forma di zuc
ca e di pesci zuzzurelloni as
setati d'acqua, al barocco un 
po' carico del SOOTO di una 
notte d'estate di evidente 
ispirazirne scespiriann. L'im
pegno. proprio io questo ulti
mo quadro, è molto grosso a 
livello strutturale e visivo. 
ma nrn è privo di un certo 
manierismo. 

L'impressione però, dopo 

aver ammirato la maturità 
e la coesione di tutto l'en
semble, è che quest'ultimo 
lavoro del Teatro Nero sia 
piuttosto la « summa » di una 
tecnica e di una perizia rag
giunta da tempo, piuttosto 
che la proposta «di un nuovo 
linguaggio plastico ed espres
sivo. 

m. 
» • * 

9- 9-
Grande folla l'altra sera al 

Teatro dell'Arte dove il pia
nista Bruno Can'no. nell'am
bito della festa nazionale del
l'Unità. ha tenuto un ap-
plauditissimo concerto. 

Oggi pomeriggio, intanto. 
alle ore 17. sempre al Teatro 
dell'Arte si tiene la manife
stazione in onore del compo
sitore Goffredo Petrassi che 
sarà presente. Introduce Lui
gi Pestalozza. intervengono 
Massimo MUa e Aido Torto-
rella. Seguirà, alle 19 30. un 
concerto (ineresso libero) eco 
l'orchestra dei pomeriggi mu
sicali che eseguirà musiche 
di Petrassi. Castislicni. Sciar-
rino, Gentllucci. Diriee Gian
luigi GelmettI: partecipa il 
soprano Gabriella Ravazzi. 

CINEMAPRIME 

Carne da macello sul ring 
E' morto 
Kapler, 

un maestro 
del cinema 

sovietico 

Dalla redazione 
MOSCA — Aleksei Ka
pler, uno dei padri del 
cinema sovietico, sce
neggiatore e critico, è 
morto a Mosca all'età 
di 75 anni. Il suo nome 
resta legato a tutta una 
serie di capolavori del
la cinematografia degli 
anni Trenta: con il re
gista Ronim, portò sul
lo schermo Lenin in Ot
tobre e Lenin nel 1918, 
dando il via ad una se
rie di opere dedicate al
la rivoluzione. Con il re
gista Ermler affrontò 
invece il tenia della lot
ta contro il nazifasci
smo, preparando la sce
neggiatura del film in
titolato Lei difende la 
patria. 

Scompare quindi non 
solo un fondatore della 
cinematografia sovieti
ca ma anche un mae
stro, un critico sensibi
le che ha educato una 
intera generazione di 
cineasti. E' a lui che si 
deve, tra l'altro, il suc
cesso di una trasmis
sione televisiva — « Kì-
nopanorama » — dedi
cata al cinema. Per an
ni il volto di Kapler è 
giunto a milioni e milio
ni di telespettatori an
siosi di conoscere ì pro
blemi del cinema. I suoi 
interventi erano interes
santi e significativi dal 
momento che conduce
va la trasmissione sen
za un copione scritto, 
improvvisando « a brac
cio » un dialogo che 
veniva poi reso ancor 
più diretto e vivo con 
la proiezione di imma
gini di film. La dire
zione della Televisio
ne lo obbligò, successi
vamente,- a seguire un 
copione ben preciso. 
Accettò, ma si accorse 
poi che era impossibile 
condurre una trasmis
sione viva, vera. Rinun
ciò alla rubrica per non 
venir meno alle proprie 
convinzioni e al proprio 
temperamento di criti
co e cineasta. 

ROCKY II — Regista: Syl-
vester Stallone, interpreti: 
Sylvester Stallone. Talia Shi-
re, Burt Young, Burgess Me-
redith. Americano. Dramma
tico. 1979. 

Nello spettatore c'è sempre 
una potente curiosità: sapere 
cha cosa fanno i protagonisti 
del film quando tornano a 
casa dopo la parola « Pine ». 
Rocky II scioglie questo dub
bio angoscioso: comincia pro
prio dove Rocky I finisce. Lo 
stesso ring, le ultime riprese 
del massacro tra Apollo e 
Rocky, l'ambiguo verdetto di 
vittoria ai punti per il cam
pione di colore, il viso spau
rito di Adriana, e l'abbraccio 
finale, che suggella la teoria 
secondo cui l'amore è l'unica 
caia che conta nella vita. 

Sviluppando questo concet
to, il film va avanti. Ancora 
ammaccato, e con un occhio 
sul punto di andarsene. Rocky 
esce dall'ospedale con la fer
ma intenzione di non combat
tere più. Sposa Adriana, e si 
dà con entusiasmo infantile 
al più sfrenato consumismo: 
pellicce, macchine, case. In
terpreta caroselli per conti
nuare a essere ricco, ma il 
senso del ridicolo gli impedi
sce di continuare. Ecco quin
di Rocky in cerca di un im
piego: troverà solo una pesan
te assunzione in un macello. 
anch'essa di breve durata. 

Il bisogno di soldi, l'attesa 
di un figlio, e l'arrendevole 
e strisciante nostalgia per il 
ring lo spingono da Mickey, il 
6uo vecchio manager: ma le 
condizioni del suo occhio lo 
costringeranno al lavoro di ra

gazzo tuttofare nella palestra. 
Intanto Apollo, il campione 
rimasto traumatizzato dalla 
sua incerta vittoria, cerca con 
ogni mezzo la rivincita: e 
quando la provocazione di
venta troppo pesante, Rocky 
la raccoglie, sostenuto da Mi
ckey. E da qui, partenza per 
il lungo finale, che va dall'al
lenamento, ai problemi con 
Adriana, fino ai momenti cul
minanti dell'incontro. Questa 
volta definitivo. 

Come si vede, la struttura 
del racconto è quella classica, 
quasi da manuale di sceneg
giatura. Qualcuno la defini
rebbe vecchia. Gli effetti, 
quelli più tradizionali, sono 
al posto giusto, e alcune bat
tute sembrano addirittura da 
remake Ci si potrebbe chie
dere che senso ha fare un 
film che riprende tutti i luo
ghi canonici della tradizione 
hollywoodiana del film sporti
vo; naturalmente, che senso 
ha oltre quello puro e sem
plice dell'attenzione al botte
ghino. Eppure c'è un sottile 
contrasto tra il vecchio che 
aleggia come un fantasma e 
la presenza primitiva e disar
mata di Sylvester Stallone. 

Probabilmente 11 successo di 
Rocky I fu dovuto in gran 
parte a quel personaggio stu
diatamente naturale, con la 
recitazione a mezza bocca di 
uno che finge di non essere 
intelligente, ci riesce benissi
mo. e quindi sembra vero. 
Dopo aver spedito John Avild-
sen, regista del primo Rocky, 
a incartarsi in storie orrende 
di ballerine malate, Stallone 
ha deciso di spingere a fondo 
l'acceleratore: è un po' più 

cattolico, un po' più ruvida
mente Innamorato. Tutto que
sto accentua la ripetitività, 
ma salva lo spettacolo. E do
po aver distrutto il mito del 
pugilato come passione meta
fisica, lo recupera sottilmen
te prima come unica alterna
tiva alla disoccupazione, poi 
come riconquista di se stesso, 
aggiungendoci anche la bene
dizione del prete e della mo
glie. 

Insomma, questo film, come 
lo sono già stati altri, è un 
segnale: nella presente e for
se prossima catastrofe quali
tativa del cinema americano, 
tranne le dovute eccezioni, 
Rocky II si colloca nella cor
rente tradizionalistica aggior
nata; che è probabilmente da 
preferire a quella revivalisti
ca. a quella mortuario-lacri-
mosa, a quella che copia male 
la commedia italiana e, so
prattutto. a quella che sosti
tuisce il cinema con un mo
struoso videogame. 

Sugli attori: Talia Shire. 
che era già diventata bellina 
nell'altro film, continua a 
truccarsi è recita sempre in
timidita sia da Rocky sia dal
la macchina da presa. Il che 
va bene. Burt Young funzio
na meglio quando si incazza 
con la sorella, e Burgess Me-
redith quando è calmo e sgra
nocchia frutta. Stallone pas
seggia sullo schermo come a 
casa sua. e riesce ancora una 
volta a non diventare anti
patico. 

Silvia Napolitano 
Nella foto In alto: un'Inqua
dratura di < Rocky II • 

La ragassa è in vendita 

c.b. 

IL CORPO DELLA RAGAS 
SA — Regista: Pasquale 'Fe
sta Campanile. Interpreti: 
Enrico Maria Salerno, Lllli 
Carati, Marisa Belli, Renzo 
Montagnani, Elsa Vazzoler. 
Commedia erotica. Italiano. 
1979. 

I film non nascono quasi 
mai nell'armonia fra gli au
tori e i produttori. Ma era 
qualche tempo che simili tra
versie. diciamo interne, non 
avevano tanta eco all'esterno. 
Alberto Lattuada, il regista 
designato e primo estensore, 
con Enrico Oldoini, della sce
neggiatura (rimaneggiata poi 
da Ottavio Jemma). Gianni 
Brera (l'autore del romanzo 
« padano » Il corpo della ra
gassa >, Luigi e Aurelio De 
Lnurentis fi produttori) e 
Pasauale Festa C?mpanile (il 
regista riuscito « vincitore ») 
avevano, chi più chi meno, 
litigato fra loro per combi
nare quanto desideravano. La 
disputa, incanalata astuta
mente. è fipita sulla stampa 
smuovendo la curiosità. Cu
riosità che. nonostante cer
te premesse di costume e 
d'autore, sono andate deluse 
alla conciusione... dei fatti. 

La diciottenne e belloccia 
Teresa, detta Tirisin, aiuta 
il padre a scaricare sabbia 
dai barconi del Po. fintanto
ché, tramite un'amica del 
padre. Cecchina. che a lavo
ra » in un bordello (s:amo 

Lllli Carati 

nel 1957. mentre 11 romanzo 
era datato negli anni Trenta). 
conosce un ricco professore 
di Mantova (doveva essere 
di Pavia), scapolo impeni
tente. che l'accoglie come ca
meriera nella sua casa in 
città. Il non più giovane li
bertino, accortosi della bel
lezza di Teresa, si dà subito 
da fare per sgrassare la pul
zella dalle maniere plebee, 
insegnandole l'arte della se
duzione e dei piaceri del ses
so. Poi. orgoglioso la mostra 
nature agli amici, snob di 
provincia, come fosse un og
getto (più o meno prezioso) 
sessuale di sua esclusiva pro-
preta. Ma la ragassa, impa
rata la lezione, fa innamora
re di sé il novello Pigmallo-
ne. trascinandolo verso l'al

tare con un inganno. Benché 
lo scherzetto non le riesca 
appieno. Teresa sarà comun
que capace, da quel momento 
in poi, di scegliersi da sola... 
il merlo da spennare. 

Il regista ha cercato di gio
care ironicamente sul concet
to di oggetto e di soggetto 
(Tirisin nell'apprendistato 
confonde 1 termini), allesten
do una piccante allegoria con 
il corpo della donna e la sua 
pretesa liberazione da ogni 
vincolo tradizionale. Non ci 
sembra proprio che Pasqua
le Festa Campanile, nono
stante qualche spunto rima
sto dell'esperto Lattuada. ab
bia avuto mano leggera nel 
trattare una simile emanci
pazione. Infatti, al suo film 
si ride solo ntiando è la pa
rolaccia a farsi sentire e 
quando la scena trascende 
nel grossolano. Non si tratta 
in vero ma? di volgarità, ma 
di una esasperata insistenza 
nell'esporre * il tema » che 
rende fast'd'osamente' miso
gina la storiella, nonostante 
il finale ipocritamente fem
minista. 

GH interpreti sono adegua
ti alla farsa: i maschi rifan
no il verso a loro stessi da 
consumati mestieranti, men
tre Lilli Carati. Der ora, pos
siede solo il corpo adatto al
la bisogna D'altronde cosi 
si voleva da loro. 

Presentato il cartellone 

La stagione Ater 
vola sulle 

ali del Gabbiano 
Novità di Lavia, Ronconi, Sepe, Per-
lini e Besson - Il bilancio 1978-1979 

l .p. 

ROMA — Sulle alt del Gab- ' 
biano prenderà il volo, tra 
poco più di un mese, la sta
gione teatrale messa In can
tiere dall'Associazione teatri 
dell'Emilia Romagna (l'A-
TER). L'omonimo e plurl-
rappresentato dramma di 
Anton Cechov, diretto e in
terpretato per l'occasione da 
Gabriele Lavia, debutterà 
infatti 11 23 ottobre a Cese
na, per affrontare poi una 
lunga serie di recite in E-
milla Romagna e fuori. 

Le altre novità — antici
pate ieri dai rappresentanti 
dell'ATER — sono le seguen
ti: Come le foglie di Giusep
pe Giacosa, regia di Giancar
lo Sepe (debutto a Correggio 
il 15 novembre); L'uccellino 
azzurro, fiaba di Maurice 
Maeterlinck tradotta e diret
ta da Luca Ronconi (debut
to a Ferrara il 18 dicembre); 
L'Edipo re di Sofocle, tradu
zione di Edoardo Sangulneti 
e regia di Benno Besson (de
butto ancora da definire); 
Ligabue Antonio di Angelo 
Dellagiacoma, regia di Meme 
Perlini. 

Il programma dell'ATER 
non si esaurisce, però, con 1' 
allestimento e la produzione 
di questi cinque spettacoli: 
laboratori teatrali, seminari, 
équipes territoriali, corsi le
gati all'università formeranno 
la robusta cornice di un'in
tensa attività culturale che 
prevede anche contributi per 
le cooperative teatrali regio
nali (« La compagnia del col
lettivo», «La coop Nuova 
scena », ecc.) collegate all'as
sociazione. 

Un disegno ambizioso, dun
que, che testimonia della sa
lute e della capacità di ini
ziativa di una realtà cultu
rale che è andata via via al
largando il suo campo di in
tervento. Alcune cifre, più e-
loquenti di mille aggettivi: 
nella stagione 78- 79 — ha pre
cisato Alessandro Magni, con
sigliere delegato dell'ATER — 
abbiamo presentato 1027 re
cite (204 delle quali riguarda
no gli spettacoli direttamente 
prodotti dall'ATER). Quasi 
mezzo milione gli spettatori: 
una cifra invidiabile che se
condo l'associazione può es
sere ancora migliorata. I bi
lanci finanziari — cosa raris
sima in questi tempi — sono 
ottimi: con un'ombra di pun
tiglio, Magni dice che nono
stante le maggiori spese lega
te alla produzione diretta de
gli' spettacoli (strutture, sce
nografìe, costumi) il deficit 
resta una parola sconosciuta. 
Merito anche di una politica 
rigorosa tesa a ridurre al mi
nimo i costi generali e gli 
oneri (meno del 2,70%). Con
cluso il biennio di lavoro con 
gli « Associati », l'ATER ha 
cercato — sul versante, per 
per cosi dire, politico — di 
« uscire » dalla dimensione re
gionale per approfondire 1 
rapporti con le strutture pub
bliche (è il caso del Ligabue, 
realizzato in collaborazione 
con la Biennale-teatro), con 
gli Stabili e con altri teatri 
privati (ad esempio l'Eliseo 
di Roma). E veniamo agli 
spettacoli. 

Gabriele Lavia ha parlato 
del suo Gabbiano, precisan
do che conferirà un'intonazio
ne classica, quasi da tragedia 
greca, a questa che in fondo 
non è altro che una « riscrit
tura dell'Amleto ». Ha ag
giunto: «Voglio che sia una 

| grande metafora sulla fine, 
per consunzione, di una so
cietà, e sulla difficile nascita 
della nuova, quella della Nuo
va Russia. La vecchia e vuo
ta società impegnata in un'in
terminabile tombola con la vi
ta si rifiuta di prendere atto 
del nuovo che cresce e finirà 
col rinchiudersi nella gabbia 
di un devastante delirio». 

Quanto all'E/ccel/mo azzur
ro, Luca Ronconi ha ribadito 
che sarà uno spettacolo sui 
bambini e per i bambini sen
za alcun intento didattico. 
«Troppo spesso — ha detto 
polemicamente — 11 bambino 
è visto come "scolaro", secon- ; 
do una confusione che preten
de di collocarlo nei logori 
schemi del "buono" e del 
"cattivo". Preferisco un mon
do infantile che non somigli 
troppo a quello dei grandi». ». 

mi. an. 

Il cartellone 

Lo Stabile 
di Genova 
punta su 

nuove sedi 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Tre novità e la 
ripresa di uno spettacolo di 
successo della scorsa stagio 
ne, La donna serpente realk 
zato da Marcucci con 1 gio
vani della Scuola laboratorio: 
questa in sintesi l'attività del 
Teatro di Genova, il cui car
tellone è stato presentato ieri 
mattina. Le novità sono il 
Turcaret di Sesage, regia di 
Marcucci; Il bugiardo di 
Goldoni, con Gigi Proietti e 
la regia di Ugo Gregoretti; 
La bocca del lupo, adatta
mento dal romanzo di Remi
gio Zena, con Lina Volonghi, 
Ferruccio De Ceresa, Claudio 
Gora e la regia di Marco 
Sciaccaluga. 

Per la prima volta 11 Tea
tro di Genova potrà disporre 
per l'intera stagione oltre che 
della sala «Duse» anche del 
«Genovese», che prima per 
un trimestre ospitava l'ente 
lirico. Quest'ultimo usufruirà 
ora del teatro Margherita, in 
attesa che si giunga alla ri
costruzione del «Carlo Feli
ce» un complesso che, unico 
in Italia, disporrà di grandi 
sale per la musica e per la 
prosa. A Genova c'è una si
tuazione teatrale in movi
mento: ad esemplo, per la 
prima a Genova la cooperati
va Teatro della Tasse presen
ta un proprio cartellone con 
undici spettacoli di livello 
internazionale che saranno 
presentati all'Alcione mentre 
il Comune ha in corso tratta
tive per acquisire il teatro 
«Gustavo Modena» di Sani-
pierdarena, l'unico teatro li
rico genovese non distrutto 
dalla guerra o dalla specula
zione edilizia. 

«Di grande interesse — ha 
detto il presidente Salvarezza 
— saranno poi i passi degli 

. esercenti dei grandi cinema. 
' Impegnati neiresame di agibi
lità dei palcoscenici dei loro 
locali per garantire la rap
presentazione di altri spetta
coli, in particolare di quelli 
del teatro leggero». 

Dalle parole del direttore 
del teatro di Genova, Ivo 
Chesa, sono venuti invece e-
lementi sulle linee future del
l'organismo. Intanto si pren
de atto con sincerità del fal
limento di una ipotesi: quella 
del lavoro di gruppo tra i 
vari registi (Ronconi, Mar
cucci, Sciaccaluga) e tra gli 
attori per quella che sarebbe 
dovuta diventare la compa
gnia stabile. Per quest'ultimo 
aspetto si tornerà quindi a 
prefigurare anche la possibi
lità di accogliere attori ospi
ti: partecipazioni il cui e-
sempio più significativo è da
to da Gigi Proietti. 

Tra i registi manca. In 
questa stagione Ronconi (e 
c'è per la prima volta Grego
retti), Luca Ronconi tornerà 
la prossima stagione e con 
molta probabilità per il suo 
primo allestimento di un te
sto pirandelliano / sei per
sonaggi. 

Da queste considerazioni, 
dall'esperienza dello scorso 
anno. Ivo Chiesa è giunto ad 
ipotizzare un lavoro condotto 
su una prospettiva di almeno 
un triennio. Intanto nel corso 
della stagione, per l'attività 
di laboratorio verrà messa in 
prova Creditori di Strindberg 
che potrebbe entrare nel 
prossimo cartellone. Tra le 
assenze quella, ci si augura 
per una sola stagione, di 
Gianfranco Padovani, che a-
veva firmato scene e costumi 
per 42 spettacoli dello Stabile 
genovese. 

Sergio Veccia 

ANTEPRIMA TV 

Nuovo spettacolo d'altri tempi 
Qualche osservazione rapi

da e veloce su La sberla, di 
cui stasera va in onda alle 
20.40 sulla Rete uno la ter
za puntata. 

Come è strutturata la tra
smissione? Il telaio e l'eredi
tà lasciata da Non stop, il 
programma che l'anno pa$ 
sato ebbe rindubbin mento di 
scoprire dei buoni nuovi ta
lenti comici: e di Non stop 
ritroviamo alcuni di loro n 
vGiancattivi*, il Commissa
rio Zuzzurro e Gaspareì, e 
la struttura di scenette a ri
petizione. Ad essi poi quesf 
anno si sono aggiunti due al
tri comici già molto speri
mentati, Gianni Magni e 
Gianfranco D'Angelo, una 
bellezza sexy (e basta). Da-

E venne la 
notte nel 
profondo Sud 

mela Poggi, e un complesso 
di tre splendide ragazze ne-
gre. le Ritchie Family. E co
si siamo ricaduti nel vecchio 
tipo di scenette, alla Vianel-
lo di 10 anni fa (con tutto il 
rispetto per Vianello). Di con
tro all'ottimo complesso dei 
Giancnlttri, che ha distrutto 
diversi generi di comicità, 
per ricostruirne uno più com
plesso fun po' popolare, un 
po' mimico, un po' acrobati-
co), abbiamo invece lo scon-
tatissimo e qualunque nbat-
tutista » che è D'Angelo. 

Noi non abbiamo niente na
turalmente contro la comici
tà. che con alcuni perso
naggi ha saputo produrre 
qui delle cose ottime. Il di
fetto è che poi a queste, che 

PROGRAMMI TV 

t si fondano in genere «H di 
j un sapiente uso del mezzo te-
i lev4sìco. spesso si affianca 

il puro cabaret, cioè il perso- ! 
naggio che si piazza davanti ' 

i alla telecamera e dice quello 
, che deve dire, cioè (spessn) 
j marronate. E a poco serre 
j tentare di svecchiare la strut-
•. tura di questi show con dei 
J piccoli sotterfugi, come quel-
| io che si usa in questa Sber-
j la, dote ci si moveste da tra-
I smissione di una televisione 

privata (con didascalie pas
santi e tutto). Bisogna pure 
che qunlcuno si accorga che 
anche gli spettacoli del saba
to sera non possono più esse
re nemmeno lontanamente 
quelli di una volta, (g.f.) 

Gran parata di attori nel film E renne la notte In onda 
stasera alle 21,50 sulla Rete due. Ci sono Michael Calne, 
Jane Fonda, John Philipp Law, Faye Dunaway e Robert 
Hooks: tutti insieme per questa storia d'odio razziale e di 
interessi ambientata nel profondo Sud degli Stati Uniti. Pro
tagonista « negativo » di questa « capanna dello xìo Tom » 
è un tale Henry Warren, che vuole assolutamente impadro
nirsi delle fattorie di Rad McDowell, suo cugino, e del nero 
Reeve Scott. Non lesinerà colpi bassi, ricatti, violenze, arri
vando ad accusare 11 nero buono di incidenti che non ha 
mai commesso. 

• Rete 1 
13.45 
13,30 
145C 
18.15 
18,40 

19,05 
19.10 

19,20 
19.45 

20.00 
20.40 

21.55 

22£0 

MARATONA D'ESTATE - (C) - «Don Chisciotte» (4. p) 
TELEGIORNALE - (C) 
ROMA: TENNIS - (C) - Coppa Davis Italia-Inghilterra 
PAUL E VIRGINIE - (C) • 11. puntata 
SCOOBY DOO. PENSACI TU - « Il robot del circo», 
disegno animato. 
ESTRAZIONI DEL LOTTO • (C> 
LE RAGIONI DELLA SPERANZA - (C) - Riflessione 
sul Vangelo 
HOPALONG CASSIDY - <C> 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - <C> • Che 
tempc fa 
TELEGIORNALE 
LA SBERLA - (C) - Conducono Gianfranco D'Angelo. 
Gianni Magni*e Daniela Poggi 
LA LOTTA CONTRO LA SCHIAVITÙ' - (C) - «Un 
contadino riconoscente » - Programma di C. Ralling 
(4. episodio) 
LA VITA SEGRETISSIMA DI EDGAR BRIGGS -
«La soffiata» • TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA 

• Rete 2 

Lailo » 
- (C) -

[ • TV Svizzera 

« Scatole di 

10,30 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO • (C) 
13.00 TG2 ORE TREDICI 
13,15 ITINERARI VIVALDIANI 
15,30 ROMA: CICLISMO • • Gire d«l 
18.15 A CHE GIOCO GIOCHIAMO? • 

svedesi J> 
18.35 AL CINEMA • Disegno animato 
13,45 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
18£5 TG2 SPECIALE - «Campionato 

sioni del tempo 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20.40 LA FIRENZE D'ALLORA - Programma di Enzo Maurri 
2130 E VENNE LA NOTTE - Di Otto Preminger - Con Mi

chael Calne e Jane Fonda - (C) - TG2 STANOTTE 

di calcio >> - Previ-

ORE 18: Telefilm; 18,50: L'incontro dei bambini a Poschiavo; 
1930: Scatola musicale; 19,50: Telegiornale; 20.25: Scaccia
pensieri; 21,45: 1 girasoli; Film. 

• TV Capodistrìa 
ORE 16.55: Telesport; 20,30: L'angolino dei ragazzi; 20,50: 
Punto d'incontro; 21: Cartoni animati: 21.15: Telegiornale: 
21,30: Improvvisamente una sera... amore. Film; 23.05: Il non 
allineato. 

• TV Francia 
ORE 12: La verità è nel fondo delia marmitta: 12,30. Sabato 
e mezzo; 13,35: Signor cinema; 14.20: I giochi di stadio; 
17.10: RecTé A 2; 17.55: Giro intorno al mondo: 19.45: Top 
clu; 20: Telegiornale; 20.35: Jean le b'.eu (Commedia»; 22^5: 
Parole e musica. 

PROGRAMMI RADIO 

Michael Calne • Jan* Fonda, interpreti dì « E venne la notte • 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12. 13. 14. 15. 19. 21, 23; dal
le 6 alle 10: Stanotte starna- > 
ne; 10.03: Duca e bandito. ! 
storia semiseria di Alfonso 
Piccoloimni; 10.20: Quindici 
minuti con Lucio Dalla; 10 
e 35: «No, no, Nanette»; 
11,30: Mocambo bar; 12,25: 
Per favore, faccia il classi
co; 13: Goffredo Pansé: Leo
ne Tolstoi; 13.20: IMI rock 
al rock; 13.45: Tutto Brasile 
79; 14.03: Ci siamo anche 
noi; 15.03: Rally: presenta 
Marina Morra; 15,35: «Non 
ho parole» con Giorgio Ca
labrese; 16,30: Incontro con 
un vip, I protagonisti della 
musica seria; 17: Radiouno 
jazz *79; 17,30: Vai col disco; 
17,55: Obiettivo Europa Essta
te; 1850: Otello Profazio pre
senta: Antologia di quando la 
gente canta; 19,20: Asterisco 
musicale; 19,30: Hollywood 
fra mito e realtà; 20: 
Dottore bunasera; 2050: Mo
cambo bar; 21.15: Nastromu-
slca; 23,10: Prima di dormir 
bambina. 

G Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 750, 
8.30, 1150. 12,30, 1350, 1650. 
1850, 1950, 22,30; dalle 6 al- i 

le 9,15: Un altro giorno mu
sica; 9,20: Domande a Radio-
due; 952: Il dottor Zivago; 
10.12: La corrida; 11: Can
zoni per tutti; 12,10: Tra
smissioni regionali; 12,45: Al
to gradimento; 13,40: Belle 
epoque e dintorni; 14: Tra
smissioni regionali; 15: I gior
ni segreti della musica; 13 
e 45: Buona domenica a tut
ti con Walter Chiari; 17.25. 
Estrazioni del lotto; 1750 
Sabato musica; 17.55: Invito 
a teatro: «Turcaret» di Alain 
René Lcsage; 19.50: Non a 
caso qui riuniti; 21: Festival 
di Bergen 1979. direttore Io 
na Brown; 22,45: Felice not
te con Felice Andreasi. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 8,45, 
10,45, 12,45, 13,45, 18,45, 20,45. 
Quotidiana radiotre; 6: Pre
ludio; 7: n concerto del 
mattino; 750: Prima pagina; 
dalle 8,25 alle 10: Il concerto 
del mattino; 10: Folkconcer-
to; 11,30: Antologia operisti
ca; 12,50: Musica per due e 
per tre; 14: Contro canto. 
15.15: Dentro il libro: «Bo
sco di notte » di DJ una Bar
nes; 15,30: Un certo discorso 
estate; 17 e 19.15: Spaziotre; 
20: XXXIX Sagra Musicale 
Umbra - « Olimpia », musica 
di G. Spontini; 23.25: Il jazz. 


